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Lettera aperta 
Pensioni 
integrative? 
Come e perché 

Pensioni integrative sì o no? E se 
sì, come e perché? Sono gli interro­
gativi sollevali in una lettera aperta 
od Antonio Pizzinato dal direttivo 
della sezione di fabbrica del Pei «An­
tonio Gramsci» della - Deltasidcr» di 
Piombino. Al segretario generale 
della Cgil abbiamo chiesto una ri­
sposta altrettanto pubblica. 

Caro compagno Plzzlnato, 
come lavoratori vogliamo espri­

merti la nostra preoccupazione per 
l contenuti della tua proposta del 
«fondo volontario pensionistico». 
Se non abbiamo capito male, que­
sto 'fondo», costituito dalPutliizzo 
volontario di ciascun lavoratore di 
una parte della sua liquidazione, 
dovrebbe Integrare la pensione so­
ciale erogata dall'Inps. L'istituto di 
previdenza. In pratica, diverrebbe 
l'erogatore di una pensione costi­
tuita da due diversi tipi di contri­
buzione: quella attuale, obbligato­
ria; quella di nuova Istituzione, vo­
lontaria. 

Dobbiamo dirti, con franchezza, 
che non ne comprendiamo I motivi. 
Negli ultimi tempi le compagnie di 
assicurazione hanno Istituito par­
ticolari polizze previdenziali. Ora 
se queste forme possono avere una 
logica, anche se corporativa, che si 

rifa alla difesa di interessi e privile­
gi compressi dall'attuale «tetto» 
pensionistico, non si comprende 
perché si dovrebbe portare PInps 
sullo stesso terreno. Vi è il rischio, e 
1 lavoratori dipendenti lo avverto­
no, di partire con il «fondo volonta­
rio» e di arrivare al «fondo obbliga­
torio» proprio In considerazione del 
diverso «status» dell'istituto rispet­
to alle compagnie assicuratrici. 

Inoltre, perché utilizzare parte 
della liquidazione di fine lavoro? 
Non siamo contrari al suo utilizzo 
prima della chiusura del rapporto 
di lavoro, tutt'altro; tuttavia, rite­
niamo che debbano essere i lavora­
tori stessi a decidere il suo utilizzo 
che, secondo noi, dovrebbe riguar­
dare bisogni primari o problemi 
gravi di salute. Ma ciò che più ci 
preoccupa è che In questa proposta 
noi intravediamo un ulteriore at­
tacco allo Stato sociale, nella logica 
di uno smantellamento che tende 
all'esaltazione del privato e colpi­
sce conquiste sociali fondamentali 
per I lavoratori. Per questo sentia­
mo la necessità che su di essa si 
apra un ampio e franco confronto 
nel sindacato e tra 1 lavoratori.. 

Il direttivo della sezione 
di fabbrica «Gramsci» 

«Deltasidcr» di Piombino 

I compagni della 'Deltaslder» cf 
offrono l'occasione di riprendere 
una questione fondamentale per le 
condizioni di oltre trenta milioni di 
cittadini, fra pensionati e lavorato* 
ri attivi. È la questione della rifor­
ma del sistema pensionistico, che si 
trascina ormai da oltre otto anni. 
Perché per la Cgil, sia chiaro una 
volta per tutte, Il problema delle 
•pensioni Integrative» si può af-
frontare soltanto se prima si com­
pleta il riordino del sistema pensio­
nistico pubblico, così da stabilire 
regole certe e progressivamente 
uni formi per tutti gli attuali diversi 
ventlsel regimi pensionistici. Di­
versi nel livelli di contribuzione, 
nel rapporti tra lavoratori attivi e 
pensionati, nel parametri di riferi­
menti per II calcolo dell'anzianità e 
degli stessi livèlli di pensione. 

Né il tema dell'Integrazione si 
può affrontare se non si procede al­
la riorganizzazione dell'Inps. Pochi 
dati: il valore medio delle pensioni 
che rientrano nel fondo principale 
gestito dall'Inps è pari mensilmen­
te a 406.000 lire (dato 1985); soltan­
to due pensioni su cento sopravan­
zano Il livello mensile di un milio­
ne; appena nove pensionati su cen­
to superano le 700.000 lire mensili; 
solo il 29 per cento supera II tratta­
mento minimo. Più In generale, Il 
97 per cento del gettito contributi­
vo viene fornito dal lavoratori, 
mentre soltanto II 60 per cento ri­
torna loro sotto forma di prestazio­
ne per 1 pensionati. 

È, dunque, chiaro che prima bi­
sogna consolidare, sviluppare e mi­
gliorare la base generale del siste­
ma pensionistico, contro l'aperto 
tentativo di abbassare II livello me­
dio delle prestazioni previdenziali 
mediante 11 dirottamento delle ri­
sorse salariali e retributive del 
gruppi sociali più forti dal sistema 
previdenziale al risparmio assicu­
rativo. Se passasse questa linea, sì 
che saremmo alla corporatlvlzza-

zlone del sistema previdenziale: es­
sa rappresenterebbe un colpo deci­
sivo al carattere sia di universalità, 
sia di solidarietà su cui, appunto, si 
basa l'attuale sistema generale e 
pubblico. 

Afa se la riforma costituisce l'im­
pegno centrale, unitario e priorita­
rio del sindacato (con proposte di 
merito che non è il caso qui di ri­
chiamare, tanto sono state discus­
se nel sindacato e tra I lavoratori), 
dobbiamo pur porci — di fronte al­
la campagna montante del «fai da 
te pensionistico» e della costituzio­
ne di 'fondi aziendali o di catego­
ria» — il problema, anche per ri­
spondere alle giuste esigenze di tu­
tela del redditi degli anziani, del 
»pieno controllo» e della »plena di­
sponibilità» da parte del lavoratori 
del loro salario differito. Di quel 
trattamento di fine rapporto di la­
voro, cioè, attualmente accantona­
to, ma di fatto utilizzato discrezio­
nalmente dagli imprenditori. Oggi 
questi accantonamenti raggiungo­
no Il 7-8 per cento del monte salari 
e stipendi, circa 60.000 miliardi. È, 
dunque, un problema nostro, non 
una concessione a logiche altrui 
che abbiamo contrastato e conti­
nueremo ad avversare. 

Ebbene, la proposta della Cgil è 
che riordinato e riformato il siste­
ma previdenziale di carattere uni­
versale e solidaristico, si possa far 
confluire — su base volontaria e In­
dividuale — parte del trattamento 
di fine lavoro per ottenere quote di 
pensione integrativa. Escludiamo 
Il criterio della obbligatorietà, che 
sta dietro certe proposte dei fondi 
di integrazione di categoria o 
aziendali, perché irrigidirebbe il 
rapporto e la prestazione di lavoro, 
quando invece le trasformazioni 
economiche e produttive rendono 
necessari elevati gradi di mobilità 
Interaziendale e Intersettoriale e di 
flessibilità del tempi di lavoro. E 
sappiamo degli aspetti abnormi as­
sunti da certi fondi aziendali, come 

quello, ad esemplo, del prepensio­
namento del genitore con l'assun­
zione del figlio. 

Riteniamo. Inoltre, che non si 
possano utilizzare collettivamente 
e In modo obbligatorio quote, at­
tuali e future, di Incrementi del sa­
lario 'fresco» (come si dice In ger­
go), stante la diversità di condizio­
ne economica fra I lavoratori. 

E tuttavia le cose non stanno fer­
me. La nostra proposta consente di 
affrontare la questione corretta­
mente e con forza. Le forme di ge­
stione? Si possono esplorare varie 
opportunità, da quelle pubbliche 
che privilegiamo (perché non 
l'Inps?) ad altre, scegliendo però 
quelle che consentano spazi per II 
controllo sociale e un effettivo plu­
ralismo competitivo tra pubblico, 
privato e cooperazione. Certo, per­
ché questa proposta diventi un fat­
to concreto, vi è bisogno di Inter­
venti legislativi. Dovremo aprire 
un negoziato, a livello confederale, 
con II governo e con il sistema delle 
imprese, e dovremo anche avere un 
confronto con le forze politiche e I 
gruppi parlamentari, che consen­
tano di varare una normativa di 
garanzia sulla gestione e sul rendi­
mento delle risorse che Individual­
mente e volontariamente I lavora­
tori destineranno alla Integrazione 
delle loro pensioni. 

Ecco perché condivido la propo­
sta del compagni della 'Deltaslder»: 
che si apra un dibattito molto largo 
e Impegnato fra l lavoratori, In mo­
do da estendere l'unità raggiunta 
nel movimento sindacale sul pro­
cessi di riforma del sistema previ­
denziale anche alla questione delle 
pensioni integrative. Non possia­
mo lasciare l'iniziativa fondamen­
talmente nelle mani delle compa­
gnie di assicurazione o di quelle 
forze che intendono usare questo 
'grimaldello» per far saltare l'inte­
ro sistema previdenziale pubblico. 

Antonio Pizzinato 

MADRID — Il balcone 
dell'hotel di lusso da cui 
Fellpe Gonzalez annunciò 
nell'82 la sua travolgente 
vittoria rimane questa vol­
ta vuoto. Il Psoe ha perdu­
to 18 seggi, rispetto a quat­
tro anni fa, e il 4,4 del voti 
In percentuale. E tuttavia 
quello che potrebbe appa­
rire un ridimensionamen­
to è ampiamente compen­
sato da ciò che rappresen­
ta questa vittoria per il 
progetto politico di Gonza­
lez. 

Vediamo cosa davvero è 
successo dalla vittoria 
dell'82 ad oggi. Il Psoe ha 
rinunciato esplicitamente 
— e questo è necessario 
sottolinearlo — alla sua 
definizione socialdemo­
cratica. Ed ha assunto, in 
un paese politicamente ar­
retrato e segnato da una 
lunga dittatura, Il ruolo di 
partito nazionale, che al­
cuni paragonano al partito 
del governo messicano (li 
Prl). Un partito cioè che si 
assume 11 compito di co ­
niugare le forme di gover­
no populista con obiettivi 
essenziali di razionalizza­
zione del capitalismo. Il ri­
sultato non è stato negati­
vo, grazie alla favorevole 
congiuntura mondiale. Pe­
rò ogni risultato ottenuto 
ha pesato esclusivamente 
sul lavoratori, con un tra­
sferimento di risorse a fa­
vore del capitale (6 per cen­
to viene valutata la perdita 
del potere d'acquisto) ed 
un aumento della disoccu­
pazione che arriva al tre 
milioni, nonostante l'aiuto 
dell'economia sommersa. 

L'apparato dello Stato 
ereditato dal franchismo 
continua quasi intatto nel­
la amministrazione e nel­
l'esercito, mentre 11 partito 
socialista, debole nella so­
cietà civile, ha compensato 
il suo fragile radicamento 
mediante l'occupazione di 
posti chiave dell'ammini­
strazione. S iamo arrivati 
in questi quattro anni a 
qualcosa di slmile a quello 
che gli Italiani conoscono 
molto bene: 11 s istema 
clientelare. Dalle banche 
pubbliche agli Istituti di ri­
cerca e perfino nella dire­
zione di biblioteche e ar­
chivi, che sono passati ad 
essere patrimonio esclusi­
vo di quadri vincolati al 
partito di governo. 

Perché tutto questo fun­
zionasse, decisivo è stato 11 
monopolio della televisio­
ne pubblica in un paese 
dove per il 60 per cento dei 
cittadini questo costituisce 
l'unico mezzo di Informa­
zione. È stata utilizzata a 
fondo nelle recenti campa­
gne elettorali, per poten­
ziare la voce del potere e 
distruggere 1 progetti al­
ternativi. Un solo esemplo. 
«Per errore», mentre la te­
levisione spagnola ripete­
va li primo gol di Butragu-
èno contro la Danimarca 
nel campionato mondiale, 
tutti gli spettatori hanno 
visto In sovrimpressione la 
sigla del Psoe. 

In tutta la campagna 
elettorale, così, 1 contenuti 
del programmi politici so­
no rimasti cancellati, men­
tre invece sono prevalse 
unicamente le immagini 

carattere 
«partito 

nazionale» 
del Psoe 

Il progetto 
di Gonzalez 
è quello di 
convogliare 
una spinta 
populistica 
verso una 
politica che 
razionalizzi 
gli assetti 
dell'attuale 
società 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

dei politici, un qualcosa 
come un concorso di «spot» 
pubblicitari. Gli spagnoli 
hanno sperimentato una 
campagna all'americana, 
in un paese però non avan­
zato e dove molti sistemi di 
valore (la stabilità, l'esi­
genza della sicurezza in un 
leader) sono strettamente 
collegati con il passato 
franchista. E allora forse si 
capisce anche perché la 
scelta coerentemente libe­
rale-borghese del catalano 
Miguel Roca sia stata un 
disastro, mentre, nelle 
stesse classi medie, vince­
va il discorso «qualunqui­
sta» dell'ex presidente 
Adolfo Suarez, con un 9 
per cento dei voti e 19 seg­
gi. Senz'altro contenuto 
concreto che 11 rifiuto della 
«arroganza socialista» e 
vaghe promesse contro il 
capitale finanziarlo e il 
servizio militare. Il rifiuto 
viscerale dei baschi vicini 
all'Età di Herri Batasuna 
ha Incontrato a sua volta il 
premio di cinque seggi, 
contro 1 due di quattro an­
ni fa, cogliendo quasi il 
quoziente dei nazionalisti 
conservatori del Pnv. E i 
nazionalisti di sinistra di 
Euskadiko Ezkerra sono 
passati da uno a due seggi, 
proprio per aver abbando­
nato qualsiasi prospettiva 
di collegamento con la si­
nistra statale. 

Di conseguenza la stabi­
lità che deriva dai risultati 
elettorali con la maggio­
ranza assoluta del Psoe e 
la riduzione del voti otte­
nuti dalla coalizione popu-
lar-conservatrice di Fraga, 
che ha raggiunto più o me­
no 11 25 per cento, assume 
un senso pessimistico. Il 
Pce che aveva progettato 
un recupero attraverso la 
convergenza con altre or­
ganizzazioni minori della 
opposizione, sotto la sigla 
•Izqulerda Unlda», è riusci­
to a passare da quattro a 
sette seggi, ma è quasi si­
curo che non riuscirà a 
raggiungere il 5 per cento 
del voti totali che gli 
avrebbe permesso di for­
mare un gruppo parla­
mentare proprio. DI questo 
predominio assoluto della 
immagine che ha caratte­
rizzato la campagna elet­
torale, «Izqulerda Unida» 
ha sofferto un durissimo 
accerchiamento da parte 
dell'informazione, della Tv 
e del più influente quoti­
diano spagnolo «El Pais», 
ossessivo nella sua denun­
cia della «promiscuità» e 

LETTERE 

Felipe Gonzalez alza le braccia in segno di vittoria. In basso: a sinistra. Gerardo Igtesias, segretario 
del Partito comunista spagnolo; a destra. Adolfo Suarez, leader del Centro democratico sociale 

dell'abbandono della so­
stanza del comunismo. 

In questo contesto, at­
traverso la televisione, Il 
Psoe ha giocato a fondo la 
carta dell'ex segretario ge­
nerale Santiago Carrillo, 
che ha svolto un ruolo 
molto efficace di distruzio­
ne. Il suo unico messaggio, 
giorno dopo giorno, nelle 
informazioni e nel notizia­
ri ufficiali della televisio­
ne, è stato quello di toglie­
re qualsiasi prestigio a 
«Izqulerda Unida». Però 
Carrillo non è riuscito a 
conseguire niente, nono­
stante 11 suo 1,5 per cento 
del voti di origine comuni­
sta, e ha tolto una mezza 
dozzina di seggi alla coali­
zione animata dal Pce. È 
stato un controcandidato 
perfetto. Tutti questi fatto­
ri non cancellano, però, gli 
errori del Pce. L'impero 
dell'immagine, dopo il re­
ferendum sulla Nato, era 
prevedibile. E tutti sanno 
che l'ottimo lavoro di Ge­
rardo Iglesias come segre­
tario generale del Pce non 
Incontra una sua traduzio­
ne sul terreno dell'imma­
gine pubblica. Il contrasto 
e qui evidente con 11 leader 
comunista andaluso Julìo 
Angulta, che ha portato il 
voto del partito nelle ele­
zioni di quella regione al 19 
per cento, quasi raddop­
piando il dato delle elezio­
ni politiche. 

D'altra parte la lotta 
contro la Nato nel referen­
dum del marzo scorso ave­
va lasciato ai comunisti In 
eredità alleati poco deside­
rabili e del resto i comuni­
sti non erano riusciti a uti­
lizzare la mobilitazione dei 
settori progressisti. Il ri­
sultato è stato una campa­
gna difensiva. Il Pce, at­
traverso «Izqulerda Uni­
da», non è stato capace di 
andare al di là della de­
nuncia del mutamento 
conservatore del Psoe sen­
za entrare nel profondo dei 
meccanismi che fecero in 
modo — già nel referen­
dum — che «il socialismo 
liberale» conservasse l'ap­
poggio delle classi popola­
ri. 

E ora il respiro di sollie­
vo per il Pce può solo con­
siderarsi tale se il partito 
riuscirà a sviluppare quel­
la «politica di convergenza» 
approvata nel congresso 
dell'83 e messa in pratica 
in questo ultimo periodo 
con tanta timidezza. 

Antonio Clona 

ALL' UNITA' 
In un momento delicato 
della vita di un individuo, 
quando scopre le istituzioni 
Cara Unità. 

sono un giovane militare di leva che sente il 
bisogno di comunicare quanto dolore e quan­
ta rabbia ha provato nel leggere dei quattro 
militari che si sono tolti la vita in alcune ca­
serme del Friuli. 

Suicidi, incidenti, malattie infettive, droga, 
solitudine colpiscono ogni anno migliaia di 
giovani durante il servizio militare; oramai 
troppe sono le famiglie, le fidanzate, gli amici 
che piangono una morte che fino ad ora non 
ha mai avuto né colpevoli né motivi plausibili. 

Spesso noi giovani veniamo dipinti come 
asociali, deviami, lontani dalle istituzioni e 
dal rispetto dei sacri doveri della Patria. Ma 
come si può credere in uno Stato che ti violen­
ta ogni giorno, che ti offre una scuola dequa­
lificata fino a 18 anni, che ti impone per un 
anno una vita senza senso e poi ti prospetta 
un futuro di disoccupazione? 

Stiamo attenti: lutto ciò avviene in un arco 
brevissimo di tempo, in un momento delicato 
della vita di un individuo che in questa ma­
niera scopre e conosce le istituzioni. Perché 
poi meravigliarsi della sfiducia dei giovani 
verso di esse? 

Cara Unità, c'è molta rabbia nelle mie pa­
role ma credo di non essere molto lontano 
dalla realta. 

Se noi vogliamo compiere atti di giustizia, 
se vogliamo riaccendere la speranza nei gio­
vani. se non vogliamo lasciarli soli dobbiamo 
continuare anche a denunciare queste cose. 
Non lasciamo isolato l'articolo di Eugenio 
Manca: continuiamolo. 

11 nostro partito dia mandato ai gruppi par­
lamentari di richiedere indagini conoscitive 
sulle condizioni di vita nelle caserme (come 
ha fatto il gruppo del Senato); andiamo a 

g vedere tutti i documenti che riguardano gli 
incidenti, mortali e non, di cui sono stati vitti­
me giovani militari; facciamo risultare chiare 
le responsabilità e i colpevoli. Credo che an­
che cosi noi possiamo rivitalizzare, tra i gio­
vani, concetti quali democrazia, giustizia e 
libertà, i veri fondamenti delle nostre istitu­
zioni. 

F.R. 
(Roma) 

«Quella legge non garantisce 
il sereno svolgimento 
di nessuna operazione» 
Cara Unità, 

adozione internazionale: ecco il problema. 
Quando gli aspiranti genitori, dopo certifi­

cati, sopralluoghi, colloqui con assistenti so­
ciali, attese e promozione, vengono in posses­
so del «decreto di adozione internazionale» 
che li rende «idonei», nonostante la sofferta 
attesa si sentono contenti e soddisfatti per 
avere in mano il placet legale alla gioia di un 
bambino al quale dare (ed avere) felicità ed 
amore. 

E fin qui nulla da eccepire. Il frettoloso 
giudice che rilascia il decreto non si sbilancia 
troppo in suggerimenti e consigli ma chiara­
mente fa capire che se la debbono sbrigare da 
soli, come «se andassero a fare un acquisto al 
mercato» (testuale). 

E qui viene il bello. Attraverso i «si dice» e 
contatti con persone che hanno già attraver­
sato queste impervie strade, gli aspiranti ge­
nitori giungono a conoscenza dei cosiddetti 
•canali» Brasile, India, Perù. ecc. ecc. Canali 
per ì quali sovente fa da tramite una compia­
cente «signora» italiana, pronta a sparire 
quando le acque si ingarbugliano. 

Quando va bene, attraverso viaggi, sog­
giorni ed esborso di tanti «dollari», ritornano 
con il loro tenero fagottino. una congrua cer­
tificazione (frutto di chissà quali maneggi) e 
finisce bene. Quando va male viene fuori Io 
scandalo di un vero e proprio mercato. L'atte­
sa, la perdita economica e il dolore per questo 
sogno mancato, nessuno te li pagherà. 

Ed e questa la mia domanda, per abbrevia­
re: il Tribunale che rilascia il decreto di ado­
zione, perche non può tutelare attraverso 
Ambasciate, Consolati, accordi internaziona­
li. questi poveri genitori? Perché arrivare alla 
denuncia sui giornali (vedi Perù) dopo centi­
naia di bambini contrabbandati? A chi giova 
questo sistema a dir poco frettoloso, che con­
sente una cosa «legale» che all'atto pratico di 
legale non avrà più nulla? 

E poi la denuncia dei fattacci di casa no­
stra: bambini contrabbandati in Campania 
su «commissione». E qui si impone una sola 
domanda: la legge sulle adozioni internazio­
nali e nazionali, cosi come è impostata, non 
garantisce il sereno svolgimento di nessuna 
operazione. E allora, che si aspetta a rivedere 
tutto? 

ANNA MARIA PUPELLA 
(Ariccia - Roma) 

Senza caccia, le donne 
non si sentono 
discriminate, anzi... 
Cara Unità, 

ho letto l'articolo di Franco Nobile, appar­
so il 15 giugno e ho deciso che vale proprio la 
pena di interrompere i miei studi, in vist3 
della maturità che debbo sostenere, per dare 
una risposta alla sua domanda 'Che ne pen­
sano le donne?'. 

Io sono una delle tante «donne discrimina­
te». Ebbene, lo confesso: non vado a caccia. 
Devo aggiungere, comunque, che non mi sen­
to affatto infelice per questo; ne tanto meno, 
discriminata. 

Non si tratta di discriminazione antifem­
minile che, caso mai, sta nel far •reclamizza­
re nuda una cartuccera», ma di comune buon 
senso e giustizia umana. 

Io non ucciderò un altro essere per puro 
divertimento e spasso personale. Condanno il 
comportamento di un papà cacciatore che 
'regalando un fucilato al maschio è portan­
dolo a caccia, ed invece bambole e pentoline 
alla femmina, lasciandola a casa con la ma­
dre*, come scrive Nobile nel suo articolo, di­
scrimina in questo caso proprio il maschio, 
distruggendone la sensibilità. 

Io. donna, faccio volentieri a meno del 
'mediare tali rapporti con la natura, socia­
lizzando con persone che usano lo stesso 
strumento». Non capisco come si possa stabi­
lire un rapporto costruttivo con la natura uc­
cidendo; ne, credo, lo capirò mai. 

La vostra logica di cacciatori è completa­
mente invertita: per quale insondabile e re­
condita ragione ciò che fa una minoranza 
maschile deve essere necessariamente giusto 
e rivendicabile? 

Le donne possiedono un cervello e sono in 

Srado di valutare attentamente le cose. Prima 
i mobilitarsi per creare tante piccole «Dia­

ne» e sparare a uccelletti indifesi, si chiedono 
se sia giusto. A quanto pare la stragrande 
maggioranza dette donne decide di no. 

Personalmente esulto per la decisione fem­
minile e credo che si debba cercare di tra­
smettere questa maturità del novantaquattro 
per cento di elettori (composto di uomini e 
donne) al restante sei per cento, ragionando 
in termini di elettori come Nobile stesso fa. 

Certo io non posso parlare a nome di tutte 
le donne ma penso che sbaglia se crede, si­
gnor Nobile, di scatenare orde di donne gui­
date da una immaginaria bandiera di eman­
cipazione, contro povere bestie che non chie­
dono altro che di poter vivere, di poter sot­
trarsi a un brutale e, ini consenta, non anima­
lesco istinto, che pretenderebbe magari di ri­
portare l'uomo ad un antico rapporto con ma­
dre natura mai esistito in questi termini. 

Sono convinta che con lo sviluppo sempre 
maggiore di una coscienza civica e faunistica 
il brutto e sanguinoso capitolo «caccia» si 
chiuderà definitivamente. Succederà fra cin­
que, dieci, cinquantanni? Dipende da noi, 
che condanniamo la caccia, e da voi che la 
praticate. 

Dipende anche dal tempo che impiegherete 
per capire che uccidere un altro essere per 
puro divertimento è sadismo e immaturità; e 
che il non farlo non costituisce affatto motivo 
di possibile discriminazione. 

BARBARA ROGGIA 
(Garbagnate - Milano) 

In Belgio è meglio 
Cara Unità, 

possibile che in un Paese come la nostra 
Italia, sviluppata sotto ogni aspetto, Paese 
democratico e civile, per quanto riguarda 
l'assistenza medica e ospedaliera siamo lon­
tani anni luce nei confronti di altri Paesi eu­
ropei? 

Mia moglie dovendo fare una ecografia ab­
bastanza urgente, poiché si erano verificate 
minacce d'aborto con forti dolori al ventre, 
dopo aver spiegato ciò al ginecologo di fidu­
cia si è sentita rispondere: «Paghi settanta 
mila lire e gliela faremo subito; oppure venga 
fra venti giorni con l'ordinanza autorizzata 
dalla Usi». 

In seguito ci siamo indirizzati all'ospedale 
di San Giovanni, dove ci hanno risposto che 
non potevano eseguire l'esame poiché i mac­
chinari erano guasti. 

Possibile che le autorità sanitarie non fac­
ciano niente per sanare l'assistenza che è così 
malata? 

Noi abbiamo vissuto per dieci anni in Bel­
gio, dove l'assistenza medica e ospedaliera è 
molto più avanzata. 

ROCCO TAVERNA 
(Roma) 

Esiste un «arricchimento 
intellettuale puro»? 
Caro Chiaromonte, 

rispondo subito al tuo «decidiamo insieme» 
relativo M'Unita, inviandoti un paio di idee. 

I ) Io tornerei alla terza pagina classica, 
separando in tal modo dalia cultura come 
fruizione edonistica (spettacoli, mostre, ecc.) 
la cultura intesa come arricchimento intellet­
tuale puro. Verrebbe cosi eliminato il brutto 
zibaldone CS, con enormi fotografie, delle 
pagine interne, nelle quali troverebbero posto 
rubriche fisse di radio, tv, cinema, teatro. 
musica, ecc. Oggi aprendo il giornale non si 
ha la più pallida idea di ciò che si troverà 
sulta terza pagina, mentre è importante sape­
re prima a quali argomenti è dedicata una 
certa pagina del giornale. 

2) Rafforzerei la componente storia, a li­
vello prevalentemente divulgativo. 

ALESSANDRO ROVERI 
(Ferrara ) 

In difesa 
del tema d'italiano 
Caro direttore. 

ho letto sulla prima pagina dell'Unità del 
17 giugno l'articolo di Tullio De Mauro dal 
titolo cosi paternalistico 'Cari studenti, io vi 
consiglio...». 

Verrebbe voglia di invitare il De Mauro a 
smetterla con questa polemica banale e fuor­
viarne contro il «tema d'italiano», quasi che « 
ritardi, le insufficienze, le distorsioni della 
nostra scuola derivassero da tale pratica per­
versa. 

Ma si è chiesto quanta fatica mentale, 
quanta crescita morale ed intellettuale vi è 
dietro un pensiero chiaro e personale? A qua­
le grado di concentrazione fisico-nervosa e di 
abilità espressiva deve pervenire il giovane 
che, spesso demotivato ed insicuro, trova solo 
nella discussione col proprio insegnante 
un'occasione per conquistarsi una sua auto­
nomia. per ragionare e per dire, oltre gli 
squallidi modelli della cosiddetta informazio­
ne e della servitù mentale di massa, una sua 
emozione, una sua speranza, una sua scoper­
ta nell'universo tremendo e per tanti irrag­
giungibile della cultura? 

Com'è facile far mostra della propria spre­
giudicatezza quando si gode del privilegio di 
saper scrivere! 

Venga in una classe di liceo e segua l'opera 
affascinante di chi assiste gli alunni che scri­
vono e collabora con loro per riflettere su un 
argomento che viene proposto all'improvviso 
(per la logica perfida e fraudolenta di cui il 
«sistema» scolastico è portatore?): come se 
nella vita non dovessimo prepararci proprio 
per saper affrontare quello che «all'improvvi­
so» siamo costretti a pensare, a dire, a rifiuta­
re. E se non leggi, non discuti, non scrivi non 
ti prepari, dove li vai a trovare i mezzi per 
uscire dall'oscurità del non • saper • dire per­
ché non si sa pensare? 

Grazie a quali altre opportunità si diventa 
non dico capaci, che è la conseguenza, ma 
interessati, che è all'origine di tutta la nostra 
vita mentale e del nostro rapporto col mon­
do? 

Ormai è diventato nuovo massiccio confor­
mismo non dire che tutto nella vita (anche 
scrivere, quindi) £ frutto di impegno, di ten­
sione, di sacrificio (sì, ho detto proprio cosi: 
di sacrificio). Ed è grave che sulla scuola ci 
siamo ridotti a parlare per fare effetto, non 
per risolvere i problemi veri. 

ELIO FESTA 
(Perugia) 

Studia «italano» 
Cara direttore! 

io sono una ragazza ungherese. Ho 16 an­
ni. Ho una domanda da lui. Vorrei conoscere 
la vita dei giovani italani, e perciò voglio fare 
la corrispondenza con qualcuno in italano. 
Studio l'italano da 3 anni. Pubblici per favore 
il mio indirizzo nell'Unità1. 

KRISZTINA KOVÀCS 
Kaposvar, FQredi u. 49, IX/36, 7400 Ungheria 


